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SAVIEZZA D'ON MINISTRO
Osanna! Nel regno della giustizia non 

ci s’entra poi a così vii prezzò. Ce n’è 
voluto del tempo, innanzi che la gher­
minella si appalesasse agli occhi del 
ministro Baccelli e ne venissero ripresi 
gli autori. La baracca procedeva a 
meraviglia, sfido io! Certi signori at­
taccati ad una morale così e così..... 
se la scialavano, ponendosi in salvo al­
l’ombra di queirinsipiente circolare del 
ministero di pubblica istruzione, la quale 
fa loro ; un posticino nella commissione 
per l’esame dei libri di testo nelle scuole 
elementari: voglio dire dei provveditori 

.-e degli ispettori, ai quali è capitato il 
caso della favola, della donna e della 
gallina. Già l’ingordigia* la bramosia di 
guadagno sono pur causa di recrimina­
zioni e pentimento!

Confessiamolo che sono tramontati i 
tempi' in cui s’emulavano i martiri vo­
lontari per il bene degli altri, i sacri­
ficatori volontari di se stessi alla pro­
sperità' altrui, i disinteressati, i pii, i 
generosi, i poveri. .

Dallo straccione passiamo distanti, e 
Al danaroso, al pezzo gròsso c’inchiniamo 
con certa compiacenza. Difficile dirmi di 
no. Che . se volete cavarvi questo gusto, 
assicurarvi cioè se'quanto dico è vero, 
fermatevi ad un angolo qualunque di 
strada frequentata, e osservate.

Ma per intenderci bène, giova sap­
piate tutta intera là'1 fabeendà. Si tratta 
nè più nè meno che d i . monopolio, di 
speculazione, e quale monopolio, quale 
speculazione!

Ad ogni Consiglio provin cia le  sco là ­
s t ic o  è fatto  obbligò di com pilare alla i 
apertura delle scuole il calendario per ; 
la  r isp ettiva  provincia, inserendovi i libri
che esso consiglio ritenesse meritevoli. 
Incombenza poco gradita ài politicanti 
mostri consiglieri provinciali, i. quali 
—  tanto por semplificare — affidano ; 
l ’affare ad una commissione, composta 
■dagli ispettori della provincia e da di­
rettori didattici, persone che, novanta­
nove su cento, hanno scritto libri e libri 
uso scuola elementare. Quale la. conse­
guenza?

Il cicero pro domo mea ed il favo­
ritismo ebbero la più patente afferma- 

.zione. I signori esaminatori non trova-.

rono eccellenti che i loro libri e quelli 
degli amici del loro cuore; non videro 
altro, non registrarono altro.

Pare però impossibile che il diavolo 
insegni a far la pentola, il coperchio no.

Dell’anzidetto traffico, niente affatto 
decoroso, s’accorse quella testolina di 
Guido Baccelli dando un’occhiata ai ca­
lendari scolastici pervenutigli, e volle 
metterci riparo. Non più giudici in causa 
propria, pensò! ma dove andiamo di 
questo passo? Non certo alle battaglie 
della libertà, bensì alla vittoria del fa­
voritismo, al trionfo dell’intrigo, dell’af­
farismo. Altro che, altro che, soggiun­
giamo noi, per conto nostro.

Certe commediole si possono benissimo 
recitare agli inferiori, a certi maestri 
ed a certe maestre, tutta gente bene 
pensante e di fede incrollabile nel giusto 
e nell’equo. D’altronde niuho finora seppe 
dirci che sia veramente la coscienza, 
tant’essa è cosa elastical

Allorché vennero i programmi del 24 
nevembre 1894, ora in vigore, eccoti un 
vero diluviare di libri, di ogni sorta e 
qualità, male pensati e peggio scritti.
Il tempo stringeva. Nel volgere di pochi 
mesi crebbero a dismisura le pubblica­
zioni didattiche, ramo commerciale come 
qualunque altro ed in cui la concorrenza 
è ' addirittura spietata, senza tregua, 
punto onesta. A dispetto di tutti i santi, 
si vuole far soldi, visto e considerato 
che quanto disse Byron, essere il denaro 
potenza, è l’espressione della nuda e 
cruda verità;

Noi diciamo: tutti gli autori son buoni, 
ci tiriamo a parte al loro passaggio e 

-siamo lungi;dal pensare che vi sia tra 
gente così benemerita della popolare e- 
ducazione un solo, il quale, valendosi 
della sua condizione ufficiale, consigli, o 
raccomandi, o imponga ai dipendenti le 

'sue pubblicazioni più che quelle di un 
altro: — traffico ignòbile in verità.

Ma non possiamo trattenerci dal tri- 
jbutare una sincera lode alia saggezza del 
ministro Baccelli,’il quale, nell’intento di 
porre riparo al malé ondo ultimamente 
erano: prese molte delle nostre autorità 
scolastiche, con sua recentissima edjenco- 
miabilò circolare, ordina ai provveditori 
e agli ispettori di cancellare dai calen­
dari scolastici delle1 rispettive province! 
i libri di cui essi funzionari sonò Autori; 
Prova cotesta di più per confermarci;

nella nostra antica ed immutata idea: si 
lasci al maestro ampia facoltà di scelta 
dei libri da adottarsi nella scuola, o si 
affidi tale facoltà ad una commissione 
permanente di persone idonee e supe­
riori a qualsiasi sospetto di partigianeria, 
scelte dal ministero e funzionanti presso 
il ministero.

G. CARENZI.

SCUOLE ELEMENTARI
-=*s*=»-

In seguito al nostro articolo pubbli­
cato in uno dei numeri scorsi in­
torno all'orario continuato nelle 

- nostre scuole, un'egregia persona 
ci manda la seguente lettera con­
tenente una proposta alla guale 
sottoscriviamo a due mani.

E gregio S ignor D irettore

Già da qualche anno, all’aprirsi delle 
scuole, Ella va ripetendo sulla Gazzetta 
la necessità di adottare in esse un orario 
giornaliero continuato almeno per l’in­
verno. Ciò è giusto, umano e razionalo; ma 
pare difficile ad essere posto in pratica da 
noi, mentre in Liguria ed in molti altri 
luoghi è un fatto compiuto. Ad ogni 
modo, postochè l’inverno ci è sulle spalle 
coi suoi rigori e le sue nevi, ed alle 
.undici i poveri bambini debbono battere 
le vie delle campagne gelate e rifarle 
poi dopo brev’ora, si potrebbe trovare 
•un facile rimedio a questa condizione 
di còse che Ella lamenta.

Questo rimedio sarebbe di far ritirare 
nel locale delle cucine gratuite, che 
prossimamente si apriranno, quei bam­
bini per cui troppo disagevole riusci­
rebbe il ritorno a casa nell’intervallo 
delle lezioni. Con un po’ di buona vo­
lontà ed accordo frale due direzioni (delle 
scuòle cioè e delle cucine) i poveri bam­
bini potrebbero trovare nel locale del 
comune una minestra calda, un ambiente 
riscaldato, ed un tavolo con calamai per 
fare qualche piccolo compito.... Le pare?

È anche questa, come la sua, una 
proposta dettata da spirito di compas­
sione e di umanità. Troverà, uguale ac­
coglienza?... Ci pare tanto facile tradurla 
in atto, che la sua ripulsa non è credi­
bile; noi conosciamo troppo bene Tinte-: 
!ressamentò che si ha in Acqui per i 
pòveri e per i bambini, dalle egregie

persone che li confortano col cibo e 
cogli ammaestramenti; sarebbe far loro 
un torto dubitando della loro buona vo­
lontà al riguardo.

Dev.mo
(Segue la firma).

P R O T E G G IA M O  L ’A G R IC O L T U R A
—«->-

Insistiamo e seguiteremo ancora sulla 
questione dell’industria agricola, perchè 
questa è cosa vitale pel nostro cir­
condario. É .vano illudersi nella teoria 
di coloro, che affermano essere dovere 
del governo quello di limitarsi a non 
frapporre astacolo al libero e spontaneo 
svolgimento del fenomeno agricolo.

Questo programma liberale, concepito 
ed abbozzato dai precursori della fisio­
crazia, sintetizzato dal Quesnay colla 
celebre frase: lasciate fare , lasciate 
passare, illustrato da quasi tutta la 
scuola inglese, trova per nostra sven­
tura seguaci tra alcuni uomini di stato.

Ma occorre persuadersi che tale teoria 
non si può'seguire come norma assoluta 
di governo e che nel caso nostro ò ne­
cessità abbandonarla.

Se la produzione agricola fosse un 
fenomeno d ’indoie meramente economico, 
non vi sarebbe nulla di più desidera­
bile, che applicare la citata teoria; ma 
il vero si è .che la produzione delle der­
rate è il risultato di diversi elementi, 
quali l’economico, il politico, il finan­
ziario e bene spesso il morale. Ora tutti 
questi elementi d’ordine sociale devono 
essere regolati da chi regge la società, 
e perciò si rende necessaria l’ingerenza 
del governo.

Non si deve regolare questo fenomeno 
alla stregua dei soli principii economici, 
dappoiché in tal caso lo si guarderebbe 
con un occhio solo e si sarebbe condotti 
a conclusioni nocive ai nostri interessi.

Siccome l’azione delle leggi economi­
che è paralizzata da altre forze, occorre 
un lavorio di; misure, di limiti, di re­
strizioni, che rientrano nel compito del 
governo.

Noi ci troviamo costretti a cedere i 
nostri prodotti ad un prezzo che non 

compensa le spese. Abbiamo l’economia 
nazionale debolissima, la nostra indu­
stria priva di capitali, soffocata da ag-


